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. anzI SI rl'cordano con piacere, tanto .ono grazIo l non si dimenhcano, 

e ben coloriti. I f . 
E c'è nche una forte cena dlamm tic (III, t). Sa. \ tore, uno o: 

., ., d tlo perchè la BelO rda gli h prefento un altro, SI come gla l e , . I 
ritrova col fratellino di lei, B lIin, tronfio e uperbo per un plstO e e 
che gli • rin cito di c rpire allo poso: 

, ') men I c o ta Ifil. S\ . L 
B t'al crec}, di' pur d' si, cos vuoi, ch' in f n più in ',ch' , 

LL. h" mi s' la m n, pu mo' ,i, ch' l'è I ò, c I ro pur mo n 

d h· f l' mi, e cm' srò più da qui inlenz fra c IU, e r mor n 
grand bcarm u un. bella m mieli pr pos 

S L. T h fa Oli, B Ili Il , tasir I l men c'? Sta ir ? 
d' ) B LL. St ir , si, ch' 01 Ir. 

I 'l' . d' r ltr mi, ch' I S L, Ch' uot Cl ( I n \ UOI 
i p r: Lon ro i ( z , B lIin, u rd mo • quel 

u nd 

I . L'è d 
I P h d r t pu n I. I, _, SI un 

Iunli T , lu , 

[llI, Enlr 

m n, 

coli, che p iono ri lir 
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l'elenco 

u \I) punt 

Lor nzo Ariosto, bologn e, 
n l fo do d I M schio di VoI t rra. 

Fr i I nti 
diI hi di 

he nell 
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solo indizio, dopo lungo e tormento o processo, fu d, I papa consegnato 

al granduca di Toscana. 
La prigionia di Lorenzo Ariosto fu cagionat da un gra e f tlo, 

avvenuto in 8010gn la notte del 20 otto r 1580. Durante I notte, 

d ignoti e aud ci c fumo chi ppon ti ovvero chiod It qu Uro c­

• belli nella Cancelleri Cr:min le del T orone t I \' i deciseU" libri 

c di proce i crimin li t g U ti, o ro tra port li giù nel l pi zz , 
c elle d ' qu li fu ono I cer ti, et f tti in pezzi; li Itri di ci ille i; 

c n' di qu sto COI tenti, t li C ler ti ndomo \I ncelleri di 10n. 

c Ill.mo Le o, et Il med smo tiro fe ro I c bello dI S r Gio . 

1\1 onaldini I ot r della . IIl.m ; 

ì 

era facile rintracciare gli audaci, i quali ben s pe ano che \' impresa 
avrebbe cost to loro la vita. 

Il ont Girolamo Pep li, eh era 111 lite col C rJinale Cesi, 

legato Bolo na, fu ccu al dell mallomi ione, benchè si tro\a e 

lontano d Il città e per qu to fu c rcernto, torturato e dopo lunga 
prigioni poi liberato. Col P oli, furono pure aIre tati Lorenzo Ario to 

e Ercole F ntuzzi, miei del Conte. Po li in segret , do ett ro subire 

tormenti, prigionia e poi la con nna, b nchè ni nte di \eramente c eto 
i pote e I bilire c. rico loro. 1 occorre\' d re I rg oddi f zione 

I p p l'uditore del Torrone e co itò o ni mezzo p r giungere a 
colpire qu Icuno. Subornò testimoni, ricor e doni ne!e di tormento 

e poich' l' no to e il Fantuzzi non ollero conferm re qu I che du­
rantt" I t Itur r t to loro f Ilo dire, s IlZ nt nz fUI no f tti 

chiud r : il r ntuzzi ilei fondo d Il \ di PI ; l' rio \0 nel 
schio dI di T n 01 nti ri i pre là 

pri ioni, ffer che 
rio ti fui cond tto f ri 

\ i \ nno, e qu te 
010 pt"r 

eh n n 
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el tempo stesso il F nluzzi, come scrive a Bartolomeo Montauto, 

ca tellano della forlezz di Pi a era «allargato per tutta la fortezza» (I) 
ma non sappi mo in quale precisa epoca fosse completamente liberato. 

L' Arioslo rimase in Ulla relativa libertà entro le mura della fortezza 

di Volterr fino ai primi del 1585 e il 21 febbraio di quell' anno, il 
gl nduca scriveva al caste Il no che « S. S. ci h scritto per suo bre\e 

c haver fatto gralia a M. Lodovico Ario to, che esca di cote l fortezza 

« et se ne vada M lt et ci prega a farlo hber re. P rò Ila I icevut 

c di que ta noslr , non m ncate di d rli libertà el senz ,\tro I s rlo 

« and re dove più li pi ce » ("}. 

E i due infelici erano \er mente innocenti e \enne giorno nel 

qu le la loro innocenz \enne compiei menI ricono ciuta. el 1600 
Vincenzo di Lodo\ico Rofeni o d RoE no, sold to d Il gu rdl , 

condann lo a morte per furti ed gressioni. prim di mOrire, con rea ò 

di ver compiuto il delitt , per il qu le \' no lo ,I ntuzzi er no 

lali c rcer li, e di a ere vulo comp no n Il' III pres Cio\ n Ili t 

d 'Pucci, uon tore di Irombon di a\et ompiut il f t P r o IO 

conl.o Cio . M ri 10n Idini. c n lIiere d l t (). 

osi, bench' l rdi, i Ju innoe nti ebbelo 

M Il) B n I I 

l Bolo ne,i alla Scuol Milit re i Mod n 

Il pod ro o I \010 d l prof. Cio\' nni n zzi (~) Il ,in du 

olumi, il degn m nl illu tr to il m imo l lilulo m.hl r eh 

l' lt lia, I Scuol Milil r dI Moden ,h, lo un m l ri l pr zio o 

non solt nlo per r I ti ulo modenese, m ,n r p r lull l slOl i 11-

lian d l Rilorgim nlo: perch' M d n ffiuirollo d gni l ,e 

d' lt li uomini che, ppr i\ i l' rl rnihl' , l 11\01 Hl I J n I 

f Ili d' 1m che port rono n i l'uniI' \' indlpendl"nz . 
M e tutte l li n può ir i bbero, l r m Zl d i l ro 

fi li, rapporli con 1 mo len e, n Ire più d Ile Itr, for ,ne 

T. 

RI I 

(17 .1/5 . 
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ebbe Bologna e per la sua import nz e per lo spirito di Irbertà che 

in essa le giò nche nei peggiori lempi della soggezione pon'ificia, 
e, infine. p r la su \icinanza. 

Bolo n è in cerio modo legaI allo slesso luogo, nel quale 
ebbe poi sede I ~ cuoI , per.::hè un lente architetto bolognese del 

colo J'IV rchesino dalla Tu ta o dalle Tuate - ebbe l'in-
carico d Obiuo III ì f r il di egnl) del C stello che a, e,a in animo 

di costruire. r1 non è òmpito m o quell di seguire. ot o I buon 

guid d I C n ui, I \ icende del l' nlico C tello, poi del P I zzo, 
n n h di illtratten ,mi sui primi inizi e gli ,iluppi dell 1I01 , 

~opr I e le \arie e gl liose ,icende. Mi limito 

m nl 

ricordare, ID que lo per odi o, i bolognesi 
mo len s e volsero 01 più t ,di, n-

00 P r 
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